
Gaia Cesare

Chiusa la cena alla Casa Bianca con un ca-
loroso «ganbei» (il cin cin cinese), un’aqui-
la calva (simbolo degli Stati Uniti) donata
da Donald Trump all’ospite d’onore ed elo-
gi reciproci, è volta al termine ieri la tre
giorni del leader di Pechino a Washington,
dopo un tè mattutino con le first ladies e
una visita ai National Archives, dove sono
custoditi i «Fondamenti della Libertà»: la
Dichiarazione di Indipendenza, la Costitu-
zione e il Bill of Rights. Alla presenza dei
big della Silicon Valley, giovedì sera Xi Jin-
ping ha brindato «alla prosperità e al pro-
gresso di Cina e Usa» e invitato i due Paesi
a collaborare per «scrivere insieme un nuo-
vo capitolo delle nostre relazioni amiche-
voli». Ma al banchetto, fra i 134 invitati tra
cui Musk e Zuckerberg, Bezos e il taiwane-
se Huang di Nvidia, i membri della delega-
zione cinese erano appena 19. Colpa delle
sanzioni statunitensi, di una tardiva defini-
zione dei protocolli ma anche degli intenti
di Pechino, che ha preferito puntare sugli
aspetti politici e istituzionali della visita e,
a differenza di Washington, detiene un po-
tere assoluto anche sull’economia.

Per i dettagli sugli accordi «in diver-
se aree commerciali» raggiunti tra gli Usa e
il Dragone servirà aspettare lunedì, come
ha annunciato il rappresentante america-
no per il commercio, Jamieson Greer, che
ha sottolineato i «progressi» ottenuti. Il rife-

rimento è all’intesa raggiunta su prodotti
agricoli, dispositivi medici statunitensi e
beni di consumo cinesi considerati non
sensibili. Dai negoziati restano fuori le
principali controversie: dazi, forniture di
terre rare (di cui la Cina mantiene il predo-
minio) e accesso ai chip Usa di ultima gene-
razione per l’AI, temi rinviati a un’ulterio-
re tornata, anche se sull’intelligenza artifi-
ciale gli Usa hanno proposto un meccani-
smo con cui i due Paesi si avviserebbero a
vicenda in caso di incidenti con implicazio-
ni per la sicurezza nazionale.

Competizione in una cornice di stabi-
lità strategica. È questo, in sintesi, il qua-
dro entro il quale i due leader intendono
muoversi in futuro, il bilancio di una visita
che, ça va sans dire, i media di stato cinesi
ritengono un passo importante verso una
relazione «sana e sostenibile», che sia più
una «corsa» che un «combattimento». Più
critiche, invece, come da copione democra-
tico, le reazioni interne negli Stati Uniti.
Con diversi esponenti repubblicani contra-
ri al tappeto rosso steso da Trump al ditta-
tore cinese più potente dall’epoca di Mao.
Per la senatrice Lisa Murkoski sarebbe sta-
to appropriato rivolgere al leader di Pechi-
no domande scomode, chiarimenti
sull’aiuto militare all’Iran, dopo le notizie
secondo cui la Cina ha effettuato circa
1.300 spedizioni aeree di componenti per
missili e droni verso Teheran. Ai rimprove-
ri ha replicato l’ambasciatore statunitense
in Cina, David Perdue, spiegando che «ab-
biamo chiarito con Pechino già settimane

fa che qualsiasi tipo di aiuto all’Iran – sia
esso diretto o indiretto, sotto forma di intel-
ligence, componenti o equipaggiamento
militare – sarebbe stato assolutamente
inaccettabile», ha affermato il diplomati-
co, aggiungendo che «il presidente Trump

lo ha ribadito con estrema chiarezza» an-
che giovedì, nel bilaterale con Xi.

Su Taiwan, invece, il timore è che
Trump possa rinunciare al pacchetto di ar-
mi da 14 miliardi di dollari destinato all’iso-
la, dopo che il presidente americano ne sta

Fausto Biloslavo

Melania Trump ricorda, con un pizzico di
malinconia, i tempi di Tito e della stella
rossa. E di malizia politica perché lo fa du-

rante la visita di stato dell’ultimo, vero,
capo comunista, il cinese Xi Jinping. Altro
che «ciccio bomba» della Corea del Nord o
la mummia di Castro a Cuba. Il padrone di
casa, The Donald, che spara quasi ogni
giorno a zero contro i democratici scivola-
ti verso sinistra, bollandoli come pericolo-
si comunisti, tratta con tutti gli onori il
nuovo Mao. La foto delle coppie presiden-
ziali, prima della cena di gala, spiega tutto.
Trump in smoking e Melania in pantaloni,
non proprio da protocollo, con un fiocco-
ne stile Barbie, ma bianco. Al loro fianco la

signora Xi, il soprano Peng Liyuan, con un
classico vestito lungo, rosso Pcc e il marito
in tenuta da Grande timoniere per rimarca-
re le differenze con il mondo a stelle e stri-
sce. E ribadire che il comunismo non solo
esiste ancora, ma controlla senza cedimen-
ti, una super potenza, che vuole diventare
la prima al mondo con bandiera rossa e
falce e martello. Anche se il Capitale di
Marx l’hanno buttato nel cesso, sul fronte
economico, aprendo al peggior nemico, il
capitalismo, però controllato dalla Stato o
meglio dal Partito comunista. Il revival da

«compagna» della first lady deriva da Sev-
nica, una piccola cittadina slovena dove è
nata ai tempi della Jugoslavia. Il padre di
Melania, Viktor Knavs, che fino a qualche
anno fa sembrava fisicamente un clone di
Trump, era un iscritto al partito comuni-
sta, anche se amava fin da allora le belle
macchine. Lui ha sempre negato, ma
l’iscrizione è saltata fuori dagli archivi del-
la Slovenia indipendente. La prima sfilata
di Melania è su una passerella dell’hotel
Jugoslavia, a Belgrado, nel 1977, in pieno
regime comunista con i vestitini da bambi-

«Anche sotto
il regime
onestamente
non mi è mai
mancato
nulla». E il
padre iscritto
al partito

Novità Patti su prodotti agricoli, dispositivi medici e beni
di consumo. Resta escluso l’hi-tech: terre rare, chip e AI

Solennità
Il ricevimento alla
Casa Bianca per
Xi Jinping, la
moglie e i Ceo
dell’High Tech

Intese commerciali
(e scintille sull’Iran)
Xi saluta Trump:
«Ci vediamo presto»

GLI ACCORDI DEL TÈ
Melania e quella sinistra nostalgia del comunismo di Tito
La first lady I ricordi d’infanzia
in Jugoslavia prima della
«conversione» e della moda
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ritardando il via libera, definendolo un «ot-
timo strumento di negoziazione» con Pe-
chino. Xi ha ribadito che quella vendita
rappresenta una linea rossa e ha inasprito
la sua retorica contro l’indipendenza dello
Stato, che si autogoverna, ma è considera-
to dal regime di Pechino una sua provincia
ribelle da riunificare. Il timore è che il ty-
coon possa cedere su questo punto in cam-
bio di accordi sul commercio.

Il sipario cala a Washington tra i due
leader ma è pronto a rialzarsi presto. Xi
Jinping ha concluso la visita annunciando
che prevede di incontrare Trump altre due
volte entro fine anno, al vertice Apec di
Shenzhen a novembre e al G20 di dicem-
bre in Florida. E vedremo se l’amicizia di
queste ore è solo una tregua di comodo.

ni della ditta di stato Jutranika, dove lavo-
rava la madre. Mirjana Jelancic, amica
d’infanzia della first lady, preside della
scuola di Sevnica, intitolata all’eroe parti-
giano Savo Kladnik, mi fece vedere, anni
fa, l’album dei ricordi dell’istituto. Le foto
mostrano la futura signora Trump, da ra-
gazzina vicino a Pola nel 1981, quando alle
vacanze scolastiche si portava la bandiera
jugoslava con la stella rossa e andavano di
moda i pionieri del comunismo. «Non sa-
pevamo nulla dell’America. Gli insegnanti
ci parlavano solo della Russia e quando è

passato il treno con la salma di Tito siamo
andati tutte in stazione con le bandierine
per l’ultimo saluto fra le lacrime» ricorda
la preside, che era sulla banchina assieme
a Melania.

La futura first lady si converte a
vent’anni e con il fidanzato fotografo di
Lubiana, che la lancia nella moda, gira in
Vespa per la capitale slovena sventolando
la bandiera nazionale il giorno dell’indi-
pendenza nel 1991. Ne ha fatta di strada
passando da Milano dove conosce Paolo
Zampolli, suo coetaneo, di buona fami-

glia, nel business della moda. Anni dopo, a
New York, sarà proprio lui definito, allora,
«il guru delle modelle» a presentare Mela-
nia a Trump. Oggi Zampolli è il Rappresen-
tante speciale del presidente Usa per le
partnership globali. Melania giunta in vet-
ta, ma sempre più distante dal marito, si
permette di ricordare che era «cresciuta
sotto il comunismo e, onestamente, non
mi è mancato niente». A Sevnica le hanno
dedicato una statua, prima in legno, che è
stata data alle fiamme, poi in bronzo, ma
l’hanno rubata lo scorso anno.

Gian Micalessin

Chi ha vinto? In America nessuno sem-
bra volerlo ammettere. Ma in Cina qual-
cuno già scommette su un successo in
trasferta di Xi Jinping. O almeno su un
barlume di vittoria dissimulata sotto i
brindisi alla reciproca amicizia e i pro-
getti di accordi commerciale con cui il
Dragone potrebbe mangiarsi Taiwan.
Per capirlo basta spulciare i resoconti
dell’incontro tra i due presidenti scodel-
lati dall’agenzia cinese Xinhua. Lì, na-
scosta tra fiumi di parole c’è una frase
scomparsa da ogni altra cronaca. Una
frase, a dir poco sibillina, pronunciata
da Xi per chiedere al presidente Usa di
assumere «la corretta posizione di oppo-
sizione all’indipendenza di Taiwan».
Detto così sembra cinese. Ma per affer-
rarne il senso basta tornare al 13 genna-
io 2024 quando l’allora presidente Joe
Biden disse esplicitamente: «Noi non ap-
poggiamo l’indipendenza di Taiwan».
Una frase assolutamente in linea con la
politica della «unica Cina» adottata fin
dagli anni 70 dopo il riconoscimento di
Pechino da parte dell’amministrazione
Nixon. Quella frase nel linguaggio diplo-
matico statunitense ha, però, un doppio
significato. Da una parte riconosce l’esi-
stenza di una sola nazione cinese,
dall’altra non rinuncia alla difesa con
forniture di armi e aiuti militari dell’at-

tuale «status quo» di Taiwan. Ma poiché
Trump non ha mai messo mano alla
«one China policy», «correggerla» signi-
fica proprio rinunciare alla difesa
dell’attuale status quo. E questo è anche
quanto temono a Taiwan dopo la cena
tra il presidente americano e cinese.

Secondo molti taiwanesi, gli accor-
di di vendita alla Cina potrebbero na-
scondersi tra i capitoli dei nuovi accordi
commerciali abbozzati, ma non finaliz-
zati prima del summit di Washington.
Le intese, proposte da Pechino e confer-
mate in parte dal Segretario al Tesoro
Scott Bessent, prevedono una generosa
disponibilità cinese ad acquistare pro-

dotti agricoli americani. Un accordo in-
dispensabile a Trump per garantirsi il
voto dei coltivatori del sud. Ma anche
un patto con il diavolo. Siglarlo signifi-
cherebbe cancellare il progetto per la
vendita a Taiwan di 14 miliardi di arma-
menti. E, forse, accettare la correzione
in chiave cinese della «one China poli-
cy» con conseguente abbandono
dell’isola alle mire di Xi. Se così fosse il
vertice si chiuderebbe con una netta vit-
toria di Pechino sul piano strategico e
un ulteriore ridimensionamento delle
capacità di deterrenza dell’America. An-
che perché, nel contempo, Trump sem-
bra ben lontano dall’aver convinto Xi a
mettere fine agli aiuti tecnologici e d’in-
telligence che hanno permesso alla Re-
pubblica Islamica di colpire con preci-
sione le basi americane nel Golfo.

Ma tutto questo rappresenterebbe
un disastro anche per la piccola Europa
ridotta al ruolo di irrilevante osservato-
re in un mondo dove gli accordi econo-
mici messi in piedi sull’asse Washing-
ton Pechino possono prevedere dopo la
svendita di Taiwan anche quella
dell’Ucraina, di Hormuz e di tutti i pro-
getti sull’Indo Pacifico che prima del fa-
tidico quadriennio Trump facevano so-
gnare molti paesi europei. Perché se
l’America s’inchina alla Cina e accetta,
nel nome dei commerci, un bipolarismo
imperfetto allora il mondo intorno ai 27
diventerà sempre più piccolo e più insi-
curo.

DISSENSO
IN STRADA

Gioventù
Una giovane
Melania insieme
agli amici
a Sevnica, allora
Yugoslavia
e oggi Slovenia

Il Dragone canta vittoria
E Taiwan teme per il futuro

La visita di stato
di Xi Jinping non è

stata solo una
marcia trionfale.

Centinaia di
persone si sono

posizionate per le
vie di Washington

e di fronte ai
National Archives

per protestare
contro il leader

cinese. Sono
state esposte

bandiere e cartelli
per chiedere

maggiori libertà
nello Xinjiang, in

Tibet, a Hong
Kong e a Taiwan.
«Vergogna a Xi
Jinping», hanno

urlato i
manifestanti

mentre
strappavano una
bandiera cinese.

Scontri con
almeno 200

sostenitori di Xi

Preoccupazioni La distensione sul commercio potrebbe spingere Washington a fermare la
fornitura d’armi per 14 miliardi destinata all’isola. Pechino vuole riportarla nella sua orbita

Finale Xi Jinping e la moglie Peng Liyuan ripartono per la Cina. A destra, proteste a Washington contro il presidente cinese

Rivelazione choc di Carney
«Possibile invasione Usa?
Il Canada è sempre pronto»

In mezzo alla crisi diplomatica sui
dazi con Washington, il governo di
Ottawa si è preparato «all’estrema
possibilità» che Donald Trump
ordinasse un’azione militare contro il
Canada. La rivelazione al New York
Times è arrivata dal primo ministro
Mark Carney in persona: «Credo che in
questi ruoli si abbia la responsabilità di
considerare i rischi estremi, è gestione
del rischio. Non è lo scenario di base, ma
sarebbe irresponsabile non prepararsi»
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